I GIOVANI E LA PACE










































































































































































































































Sigle e abbreviazioni

AAS
= Acta Apostolicae Sedis, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 1909 ss.

GS
= Gaudium et Spes, Costituzione pastorale del Vaticano II sulla Chiesa nel 
mondo, 7 


   dicembre 1965, in AAS (1966) 1025-1115.

LG
= Lumen Gentium, Costituzione dogmatica del Vaticano II sulla Chiesa, 21 novembre 1964,        

    AAS (1965) 5-67.

EV
= Enchiridion Vaticanum, Bologna Edizioni Dehoniane. 

CEC
= Consiglio ecumenico delle Chiese

Capitolo primo

LA PACE NEL MAGISTERO UNIVERSALE DELLA CHIESA.

L’obiettivo di questo primo capitolo è di natura prevalentemente fenomenologica, e cioè tentò di delineare lo sviluppo e il concetto di pace avutosi mediante la riflessione cominciata con enciclica Pacem in terris di Giovanni XXIII, con la Costituzione pastorale del Vaticano II sulla Chiesa nel mondo del 7 dicembre 1965 Gaudium et Spes del Concilio Ecumenico Vaticano II, con l’istituzione della Giornata mondiale della pace il 8 dicembre 1967 da Paolo VI, fino ai giorni nostri con l’ultimo messaggio per la Giornata mondiale della Pace (1 gennaio 2000) dal titolo: "Pace in terra agli uomini, che Dio ama!". 
 

La pace nel magistero dei papi

È incontrovertibile il fatto che la pace oggi emerga come un peculiare segno del nostro tempo. La pace si viene configurando come quel valore fondamentale, come possibilità inedita, ignota e non percorribile in altri tempi, possibilità che si presenta nella nostra storia, come condizione assolutamente necessaria per la nostra sopravvivenza. 

Scongiurata una guerra nucleare tra i due blocchi Est – Ovest, sorgono altri gravi interrogativi che possono scatenare crisi ancora più profonde. Basta pensare alla crisi della giustizia al livello planetaria per l’ingiusta distribuzione delle risorse del pianeta, della crisi ecologica. 

Ma non possiamo non rilevare anche un ritrovato bisogno di pace, nella coscienza, nell’azione di tutti per un impegno serio alla pace per il mondo. E i giovani sono tra i protagonisti di questa sfida, poiché la pace cammina con essi. Essi saranno il futuro della terra. 

Dunque il tema della pace dal dopo guerra ad oggi ha assunto una rilevanza specifica nel dibattito, nell’approfondimento, nello studio di nuove linee e tattiche per il pacifismo. Diverse sono le angolature della pace secondo le diversità ideologiche o divergenze pratiche. 

Qui, come già detto sopra, mi limiterò a segnalare l’apporto dei sommi pontefici di questo ultimo mezzo secolo e l’apporto conciliare con la Costituzione pastorale Gaudium et Spes.

1.2.
L’enciclica “Pacem in terris” di Giovanni XXIII.

L’enciclica “Pacem in terris”
  di Giovanni XXIII del 11 aprile del 1963 aprì la stagione della grande riflessione sul problema della pace sollecitato da un contesto planetario di quegli anni, sono gli anni della guerra fredda tra gli USA e l’Unione Sovietica.

L’enciclica “Pacem in terris ebbe la funzione rinnovatrice, come l’enciclica “Rerum novarum”
 di papa Leone XIII che con inaugurò la stagione sulla questione sociale della Chiesa, di preparare e guidare la stessa riflessione conciliare sul problema della pace. I temi che papa Roncalli toccò nella sua enciclica andavano: dall’ordine tra gli esseri umani stabilito da diritti e doveri (1parte); il rapporto tra gli esseri umani e i poteri pubblici (2 parte); rapporto tra le comunità politiche quella mondiale (3 parte); il problema spinoso del disarmo mondiale (4 parte). Il maggior pregio dell’enciclica di papa Giovanni XXIII è certamente di aver fatto appello alla razionalità di tutti contro la guerra per raggiungere quel disarmo degli eserciti ma anche degli spiriti. 

I paragrafi 59-62 dedicati al disarmo, si muovono tra l’amara constatazione di paesi che continuano ad armarsi ed a vendere armamenti a paesi più poveri per loschi affari e l’invito a cercare la pace come bene supremo, non dimenticando le parole di Pio XII: “non si deve permettere che la sciagura di una guerra mondiale con le sue rovine economiche e sociali e le sue aberrazioni e perturbamenti morali si rovesci per la terza volta sull’umanità”. 

1.3.
La pace secondo Concilio Vaticano II nella costituzione pastorale “Gaudium et Spes”. 

Il Concilio Vaticano II rappresenta un punto di riferimento obbligato per il rapporto al tema del disarmo e della pace. 

A distanza di due anni dalla Pacem in terris, la discussione conciliare non poté fare a meno di richiamare gli scottanti temi della pace e della non-violenza su tutto il pianeta. I padri sinodali affrontarono con coraggio e ampiezza il tema della pace, della guerra e degli armamenti nel capitolo V (parr. 77-82) della Gaudium et spes, nella quale i padri esposero la loro riflessione sulla chiesa nel mondo contemporaneo. 

I temi centrali del dibattito conciliare sulla pace sono stati due: l’obiezione di coscienza (n. 79) e la guerra. Circa il primo argomento, il concilio non ha dedicato un paragrafo specifico ma viene richiamata come possibilità di non punibilità e l’approvazione dei governi di uno statuto appropriato che comprende anche il servizio civile. L’altro tema più importante che è la pace, ha visto tutti uniti i padri conciliari nel proclamare l’immoralità della guerra che nella GS. Il decreto conciliare non usa nemmeno il termine guerra, ma al suo posto “la legittima difesa comunitaria”; quest’ultima va perseguita a tre condizioni:

1. In caso d’aggressione violenta in atto;

2. Limitazione allo stretto necessario nella violenza usata per impedire il danno fisico incombente,

3. Non arrecare mai un male maggiore del bene che si vuole difendere, anche se ciò fosse indispensabile per difendersi.

Restano considerate immorali: rappresaglie, vendette per ingiurie subite, azioni preventive di guerra, la guerra totale e il concetto di nemico. Sulla base di queste premesse, il Concilio Vaticano II ha condannato l’uso delle armi atomiche e convenzionali (cfr. n.80); l’uso di queste armi va condannato anche nelle situazioni di legittima difesa e in qualsiasi azione bellica che miri alla distruzione indiscriminata di città e regioni della terra. 

Le spinte conciliari nella coscienza dei cristiani più impegnati; i messaggi per la giornata mondiale della pace; i documenti della S. Sede in tema di disarmo; le riflessioni profetiche di uomini di pace (Bonhoeffer, Milani, Mazzolari Balducci, Bello); gli approfondimenti di esperti circa le grandi possibilità offerte da una difesa nonviolenta; il dilatarsi dell’obiezione di coscienza percepita nel suo valore cristiano e civile […] hanno contribuito all’affermarsi di una nuova coscienza ecclesiale e alla maturazione di nuove impostazioni teologiche in tema di non violenza cristiana. 

Dunque la riflessione aperta dal Concilio Vaticano II su temi come la pace, la non violenza e l’uso delle armi ha innescato nella cultura ecclesiale e laica una presa di coscienza negli ultimi trent’anni che solo una pace planetaria può garantire il futuro alla nostra umanità, scongiurando così il pericolo di guerre senza nessun ritorno.

La Assemblea di Seoul 

Dal 25 al 30 marzo del 1990 a Seoul in Corea del Sud si svolse l’Assemblea ecumenica mondiale delle chiese sulla giustizia, la pace, e il rispetto e l’attenzione verso la salvaguardia del creato. 

Il documento finale di questa assemblea ha centrato in alcune affermazioni l’importanza della giustizia, della pace e della salvaguardia del creato. La struttura del documento si divide in due grandi parti: 

a) Introduzione

b) Verso la solidarietà dell’alleanza per la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato; 

c) Dieci affermazioni conclusive;

d) messaggio conclusivo.

La mia attenzione si concentra sulle dieci affermazioni conclusive della Assemblea di Seul, dove affrontato il tema dell’alleanza il consiglio passa all’attuazione e concretizzazione dei presupposti teologici, e così si esprime il documento finale prima di presentare le dieci affermazioni: “la nostra risposta all’alleanza, oggi, ci conduce a fare le seguenti affermazioni su problemi urgenti in cui sono in gioco la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato. Rappresentano convinzioni solide, formatesi nel corso di anni di lotta e di dialogo ecumenico”. 

Qui di seguito presento le dieci affermazioni della Assemblea. Ogni singola affermazione si suddivide in tre momenti: affermazione, opposizione e assunzione di impegno da parte di tutti i partecipanti alla Assemblea ecumenica: 

2.0. Affermiamo che si deve rendere conto a Dio di ogni esercizio del potere. 

Ogni forma di potere resta sempre sottomessa a Dio e al consenso del popolo, poiché quest’ultimo ha sempre piena partecipazione. Ci si opporrà a qualsiasi forma che tenti di monopolizzare il potere impedendo processi di trasformazione verso la pace e la giustizia. Ci si assume l’impegno si sostenere una forza che sia costruttiva e di movimenti popolari che si impegno nella lotta per la dignità umana e della liberazione da qualsiasi forma di coercizione.

2.1. Affermiamo l’opzione di Dio in favore dei poveri

Il dovere di tutti i cristiani nelle varie confessioni è quello di abbracciare l’azione di Dio nelle lotte dei poveri per la liberazione di tutti noi. Perciò occorre opporre resistenza a tutte quelle forze, orientamenti politici e istituzioni che creano e favoriscono la povertà come un processo irreversibile. Così tutti insieme di ci assumiamo l’impegno di fare alleanza con quelle organizzazioni e con tutti coloro che si battono per eliminare sfruttamento e oppressione.

2.2. Affermiamo il pari valore di tutte le razze e di tutti i popoli

C’è da riaffermare la ricchezza nella diversità delle culture e delle tradizioni di ogni razza, etnia e popolo come espressione della varietà della creazione di Dio. Per questo ci si opporrà alla negazione di tutti i diritti degli esseri umani, e della spoliazione da parte di gruppi dominanti dell’identità di ogni popolo e cultura, ci si opporrà allo sfruttamento delle donne e dei bambini, così ci si assume l’impegno di operare contro le forze che discriminano in base alla razza, all’etnia, alla casta. 

2.3. Affermiamo che maschio e femmina sono creati a immagine di Dio

Si afferma la creatività delle donne che sono schierate sempre dalla parte della vita contro la morte. Siamo chiamati tutti ad opporre resistenza contro la violenza che si perpetua contro le donne, in casa e in società. Pertanto ci si assume l’impegno a lottare per cercare strade per realizzare una nuova comunità di donne e di uomini con eguali diritti e doveri.

2.4. Affermiamo che la verità è il fondamento di una comunità di persone libere

Occorre affermare che l’accesso alla verità e all’istruzione, all’informazione, ai mezzi di comunicazione sono diritti umani fondamentali. Tutti ne hanno il diritto. Ogni persona può esprimere le proprie idee, convinzioni, credenze e farsi ascoltare dagli altri. Pertanto, ebbene opporsi alle linee politiche che negano la libertà di espressione; che monopolizzi i mezzi di comunicazione. Occorre, perciò, creare strumenti mediante i quali le persone dimenticate e vulnerabili possano imparare quelle ridotte al silenzio possano far sentire la propria voce. 

2.5. Affermiamo la pace di Gesù Cristo

Siamo chiamati a ricercare tutti i mezzi possibili per instaurare la giustizia, ottenere la pace e risolvere i conflitti mediante la nonviolenza attiva. Ed è per questo che occorre opporsi a dottrine e sistemi di sicurezza basati sull’uso della violenza e dell’uso delle armi di distruzione di massa, ad invasioni militari, ad interventi ed occupazioni. Ci assumiamo il compito di praticare la nonviolenza in tutte le nostre relazioni personali, a lavorare per bandire la guerra, ed a esercitare influenza sui governi perché si stabilisca un ordine legale internazionale che operi la pace. 

2.6. Affermiamo che la creazione è prediletta da Dio

Il mondo è opera di Dio, e in quanto tale ha una sua integrità intrinseca. L’integrità della creazione ha un aspetto sociale che riconosciamo come la pace nella giustizia, e un aspetto ecologico. Occorre opporsi alla pretesa che ogni cosa nel creato vada sfruttata da parte dell’umanità. Opporsi al consumismo, alla produzione di massa nociva, all’inquinamento del suolo, dell’aria, dell’acque come estinzione del genere umano. Pertanto ci si assume l’impegno di esser al tempo stesso membri della comunità vivente del creato, ed essere collaboratori pienamente con Dio ed a rispettare le generazioni future, a lavorare per la salvaguardia del creato.

2.7. Affermiamo che la terra è del Signore

Affermiamo che la terra appartiene a Dio. Tutti gli uomini dovrebbero fare uso della terra e dell’acqua dando alla terra il modo di ripristinare con regolarità la sua capacità di dare vita. Non si può permettere in nessun modo che alcuna linea politica miri allo sfruttamento del pianeta per speculazione corporative. Ci assumiamo il compito di essere solidali con le comunità indigene che lottano per la loro cultura, la loro spiritualità e il loro diritto alla terra. Ci impegniamo a tenere un atteggiamento rispettoso verso lo spazio ecologico di altre creature viventi. 

2.8. Affermiamo la dignità e l’impegno delle giovani generazioni

Affermiamo la dignità dei bambini, della loro vulnerabilità, del loro bisogno di amore che ne permetta una crescita serena; affermiamo il ruolo creativo dei giovani, di un bisogno di un futuro sereno con occupazione, e di uno spazio con voce profetica nelle strutture che regolano la loro vita e la loro comunità. Denunciamo qualsiasi politica che violi i diritti delle giovani generazioni, che faccia loro violenza o che le sfrutti. Ci assumiamo l’impegno di sostenere i giovani nella loro lotta per l’autorealizzazione, per la partecipazione ad una vita ricca di speranza e di fede. 

2.9. Affermiamo che i diritti umani sono dati da Dio

I diritti umani sono dati da Dio e che la loro promozione e protezione sono essenziali per la libertà, la giustizia e la pace. Per proteggere e difendere i diritti umani è necessario un sistema giudiziario indipendente. Ci assumiamo il compito di agire in solidarietà con organizzazioni che operano per la promozione e la tutela dei diritti umani; ebbene operare per il riconoscimento e l’applicazione piena dei diritti umani. 

Capitolo Secondo

LA PACE NEL ANTICO TESTAMENTO

In questo secondo capitolo, la proposta che tento di fare è la seguente: delineare il concetto di pace tra  e šālom; la pace universale nel profeta Isaia.

1. Il concetto di pace

La questione terminologica del termine pace affonda le radici a partire da Omero, in alcune trascrizioni e papiri, nel greco profano il termine indica una situazione di pace, di tranquillità, assenza di guerra o interruzione di essa; e la pace resta una condizione di ordine e di diritto, dalla quale scaturiscono benessere e benedizioni.

1.1. Il concetto greco di 


Nella cultura greca, in particolare in Platone ed il termine  indica sostanzialmente un atteggiamento di pace, che viene anche indicato con termini come (amicizia), (unità, concordia), mentre per indicare l’umore pacifico i greci usavano il termine (calma, bonaccia). Ad esempio l’imperatore Marco Aurelio intendeva si riferiva al termine pax romana per indicare una relativa calma entro i confini dell’impero romano, senza alcuna presenza di guerre che venissero a turbare la tranquillità e il benessere dell’impero. 

Per trovare il concetto di pace dell’anima dobbiamo arrivare all’epoca stoica che con il termine  (vivere in pace, essere in pace) si indicava così una condizione di colui che vive in pace e solo più tardi acquisterà anche il significato attivo di colui che opera e porta la pace. 

1.2. Il concetto di pace nell’antico testamento: l’idea di šālom

Il termine šālom (nel greco dei LXX) ricorre 220 volte nella Bibbia ebraica e altre 50 e 52 volte negli scritti dell’Antico Testamento che la comunità ebraica non ha accolti (i cosiddetti libri deuterocanonici dell’Antico Testamento). 

Va segnalato talaltro che la radice di questo termine si trova in ebraico anche in altri vocaboli simili; noi fermeremo la nostra attenzione solo all’espressione šālom, già tanto frequente nei libri storici, profetici e sapienziali dell’Antico Testamento.

L’ebraico šālom caratterizza non tanto, come nel greco l’opposizione allo stato di guerra, quanto l’opposizione a uno stato di squilibrio che compromette il benessere sociale del popolo, che in certi casi può richiedere anche l’entrata in guerra (cf. 2 Sam 11, 7). Nei LXX anche finisce per esprimere innanzi tutto la prosperità in generale, completamente orientata a Dio come colui che la procura e da cui dipende. Addirittura in Giudici (6, 24) troviamo detto che Jahvé è la pace. Dunque šālom abbraccia tutto quello che è dato da Dio su qualsiasi piano, poiché ogni dono di pace, di benessere per l’uomo viene da Dio. 

In tutto l’Antico Testamento ebraico la parola šālom
 abbraccia i significati di stare bene di benessere (Gdc 19, 20);  di fortuna di prosperità (Sal 73, 3); di salute fisica (Is 57, 18; Sal 38, 4); di contentezza, di soddisfazione (Gn 26, 29; Sal 4, 9); di rapporto pacifico d’intesa con altri popoli e persone ( 1 Re 5, 26; Gdc 4, 17);  di salvezza (Is 45, 7; Ger 29, 11).Aver parte di questa pace significa partecipare anche ai beni salvifici che le sono connessi. Chi si allontana da questa pace ha dimenticato anche il benessere che essa porta con sé. Il concetto di šālom è orientato in senso sociale e anche in senso politico. Basta leggere, in modo particolare, il DeuteroIsaia per comprendere che il messaggio della pace diventa centro della promessa profetica per un popolo che è stato umiliato con l’esilio (597 – 587 a. C.). distrutta Gerusalemme, i falsi profeti sembrano proliferare, ma non avranno nessuna possibilità di successo.

1.3. La pace nei libri profetici

È nei libri profetici che il concetto di šālom acquista un significato religioso profondo, dal momento che la dimensione religiosa per i profeti non è mai distinta da quella politica e sociale. Per i profeti la pace non s’identifica mai solo con la sicurezza, l’assenza di nemici, la mancanza di guerra, anche se include tutti questi elementi. E come afferma il professore Cimosa: “per cui la traduzione greca o quella latina pax sono riduttive e non coprono tutta l’area semantica dell’ebraico šālom”. 
 I profeti parlavano con una ricchezza interiore che dava un significato profondo ai loro interventi e al loro linguaggio. Essi ciò che annunciavano lo vivevano in precedenza, per i profeti lo šālom divino era l’unico possibile per Israele, non ci sono altri šālom possibili, nei loro messaggi e questo riassumeva ogni altro dono materiale esterno e poteva superarlo perché fondato sul perdono delle colpe da parte di Dio e sull’intimità con lui. 

Il tema dello šālom era presente non solo nei profeti autentici, ma anche nei falsi profeti. 
 Israele dopo la divisione conobbe guerre, razzie, sciagure, calamità, fino alla deportazione ai danni del regno del nord con capitale Samaria nel 722 per mano dei babilonesi. Fu quasi naturale il desiderio dello šālom da parte dei deportati, sorsero in mezzo ai deportati falsi profeti che favorirono questa attesa di un ripristinarsi della pace a livello umano e non solo divino. Finirono per ingannare il popolo lasciandolo nella sua triste condizione e non provocandolo ad una revisione spirituale. Mentre i veri profeti invitavano il popolo a trasformare la situazione interiore secondo lo šālom che Dio proponeva, e molti per la loro impopolarità perirono o furono messi al bando. Vi sono pagine interessantissime su questo argomento dello šālom e dei falsi profeti in Geremia (cf. Ger 6, 9-15), che condanna a più riprese un tipo di šālom facile e comodo; il profeta Michea che dopo la distruzione di Samaria (722), quando il popolo viveva sotto l’incubo di perdere la pace, si scaglia contro i falsi profeti apostrofandoli così: 

“Così parla Jahvé contro i profeti che fanno deragliare il mio popolo; i quali se hanno qualche cosa da masticare fra i denti, allora dicono pace, šālom; ma a chi non mette loro niente in bocca, dichiararono guerra.  il sole tramonterà per i profeti e il giorno sarà oscuro per essi, i veggenti avranno vergogna, gli indovini rossore, tutti si copriranno il labbro per mancanza di un responso su Dio” (Mic 3, 5-8). 

Allora, in concreto qual è lo šālom annunciato dai profeti, a cosa si riferisce, da chi e a quali condizioni può venire. Mi pare opportuno ascoltare la voce dei grandi profeti, come Geremia ed Ezechiele, per lasciare al secondo punto del capitolo il profeta Isaia e la sua pace messianica, che trova il suo compimento in quella di Gesù. 

1.4. La pace secondo Geremia

Anche Geremia vive questo problema dovuto ad un contesto storico assai agitato. Vive negli ultimi quarant’anni del regno di Giuda, quindi un momento dove lo šālom è solo un sogno, che veniva banalizzato dai falsi profeti e da alcuni sacerdoti. Geremia, per tanto, è alle prese con un popolo che non comprende di andare incontro ad una catastrofe annunciata., cioè col finire schiavo nelle mani di un altro popolo.

Lo šālom per il popolo di Dio, che Geremia profetizzava, non era garantito dalle mura di Gerusalemme, dal tempio che Jahvè si era scelto come dimora, esso non poteva essere garantito nemmeno dall’assenza di guerre e disgrazie. Ma, il šālom vero, dono di Dio, è frutto del perdono divino, effetto di una purificazione delle proprie colpe, attraverso anche l’esilio, perché per Geremia l’esilio diventerà indispensabile ormai per ritrovare Dio, e dunque la vera pace attraverso l’espiazione delle proprie colpe. Lo šālom come una realtà spirituale possibile anche per coloro che umanamente in terra d’esilio. Šālom per Geremia sarà fiducia ed attesa in Jahvè.

Uno dei testi di Geremia è una lettera che il profeta avrebbe inviato agli esiliati in Babilonia, che ritroviamo al capitolo 29, 4-14. Una lettera alquanto strana per la mentalità dell’epoca, dove il profeta costretto dai suoi connazionali, rimase in Gerusalemme. In questa lettera Geremia fa due discorsi: in uno, rivolto agli esiliati li invita a cercare lo šālom nel paese che li ha esiliati, a chiedere la pace a Dio per essi stessi e per quelli che verranno (cf. 29, 4-7); in un secondo, li invita lo stesso a sperare che il Signore realizzerà la sua speranza, che dopo settanta anni li farà ritornare nel luogo da cui sono stati deportati (cf. 29, 7-14).

I profeti dell’epoca pre-esilica, di cui Geremia, sono prima di tutto accusatori, ammonitori, annunciatori del giudizio di Dio, e lo šālom che essi annunciano non è di benessere, di pace, di salvezza, ma solo di giudizio e di rovina per un popolo che si allontanato dal Dio di Israele. Il termine šālom in Geremia ha un senso non pregnante, ma più di vita quotidiana. Egli ne fa uso in diverse situazioni soprattutto nella disputa contro i falsi profeti di šālom (cf. Ger 6, 14; 8, 11), accusandoli di proclamare šālom, ma in realtà esso non c’è. 

1.5. La pace secondo Ezechiele

Un altro profeta che tocca per tre volte il tema dello šālom è Ezechiele. In un primo passo lo vede in polemica con i falsi profeti; gli altri due passi sono profezie messianiche, che ritroviamo ai capitoli 34 e 37, probabilmente sono due versioni della stessa visione messianica ripetuta in due diverse circostanze.

Questo profeta parla di una alleanza di pace che Jahvè darà e l’iniziativa sarà soltanto di Dio. Ebbene, Ezechiele parla di alleanza di pace che Dio concederà al suo popolo. Quali sono le condizioni, gli ambiti di questa alleanza di pace? 

Il profeta parla ad un Israele diviso come un tronco diviso in due pezzi, ed egli è inviato per congiungere i due pezzi, cioè far tornare l’unione fra i due regni divisi (cf. 37, 20-28). Ecco cosa dice Dio per bocca del profeta “Farò con loro un’alleanza di pace, che sarà con loro un’alleanza eterna” (37, 26).

Per Ezechiele l’alleanza di pace sintetizza la visione di nuova vita per Israele come l’antica alleanza del Sinai che aveva strutturato la prima esperienza di Israele. E gli elementi che costituiscono questo nuovo popolo sono: “…il perdono divino, la purificazione di Israele, l’unità politica e religiosa, l’intimità e fedeltà a Dio, il benessere materiale come segno e conseguenza di quello interiore, e la presenza provvidente di Dio”. 

2. La pace universale in Isaia

Per meglio comprendere il pensiero di Isaia occorre conoscere diverse cose: chi fosse, il suo tempo, come si formò il libro si formò il libro di Isaia. Va detto anche per motivi di sinteticità e chiarezza tralascerò i libri del Secondo e Terzo Isaia, di cui mi occuperò successivamente. Molte delle cose che vado adesso a dire le medio dal testo su Isaia 
 pubblicato dal biblista Mario Cimosa. 

2.1. Chi è Isaia

Un grande profeta dell’antico Testamento. Isaia vuol dire “il Signore è mio aiuto (salvezza)”. Figlio di un certo Amoz, era di famiglia aristocratica, istruito e colto e questo lo si può dedurre dal suo linguaggio, dalle sue conoscenze politiche e teologiche. Dal suo stesso libro sappiamo che era sposato, aveva due figli ed aveva messo su una scuola, e forse ad essa si deve la trasmissione delle sue parole e dei suoi scritti. 

Uno dei maggiori studiosi italiani del profeta Isaia, Virgulin afferma del profeta, aveva: “…Nobiltà della persona, potenza di ingegno, bellezza di stile, elevatezza di pensiero, dono di osservazione, armonia del verso, concisione, zampillare di immagini, padronanza degli artifici letterari, solennità, robustezza, mordente ironia”. 
 Un uomo radicato nella parola e nel passato del suo popolo. Un uomo che sa leggere il momento presente e guardare al futuro. 

Il libro di Isaia consta di 66 capitoli, di cui per la prima volta la paternità di questo libro viene attribuita ad Isaia è nel libro del Siracide al c. 48 ai versetti 20-25. Oggi, però, come afferma Cimosa “…la critica letteraria e storica pensa che questo libro non ha una sua unità originaria ma che invece ha avuto un processo di formazione e inoltre i cc. 40-45 e 56-66 riportano alla situazione dell’esilio e del dopo esilio che non poteva essere descritta da un profeta dell’8° secolo”. 

Nel NT il libro di Isaia è il più citato, ben 85 volte. Esso non viene soltanto citato per delle semplici citazioni, ma sviluppato per tematiche che nel NT si completano, ad esempio come il tema della fede, della giustizia, della parola creatrice, del resto, della storia. 

Per comprendere meglio la figura di questo straordinario profeta occorre conoscere il suo perfido storico.

2.2. Il libro di Isaia

Il libro di Isaia ha conosciuto un lungo processo di formazione oltre 300 anni, alcuni parlano addirittura di una “scuola di Isaia”. 

Ma, come abbiamo accennato sopra, la critica letteraria sembra essere concorde col dire che il libro possa essere distinto in tre parti principali: 

1. Prima parte. I cc. 1-39 (sec. VIII a. C.) che viene chiamata col nome convenzionale di Proto Isaia o Protoisaia. Questa parte rispecchia molto la situazione storica e religiosa dell’Isaia storico, ance se non ha un ordine cronologico.

2. Seconda parte. I cc. 40-55 (sec. VI a. C.) chiamata come Secondo Isaia o Deuteroisaia. Quest’altra parte racchiude il messaggio di consolazione per gli esiliati di Babilonia. 

3. Terza parte. I cc. 56-66 (sec. VI a. C.) chiamata Terzo Isaia o Tritoisaia. Quest’ultima parte sembra essere un’antologia di 12 passi di diversa origine, e le stesse interpretazioni degli esegeti sembrano essere diverse, con diverse posizioni.

2.3. La pace universale nel Protoisaia

Nel libro del Protoisaia il termine, il significato, l’esperienza dello šālom è presente dieci volte, perché Isaia è il profeta della santità, della trascendenza di Dio, della fede come atteggiamento, di fiducia e di appoggio in Dio.

Isaia, come profeta, non può non concepire e proporre uno šālom che sia soltanto in Dio; egli richiama a fondamento della pace Dio stesso: “Signore, ci concederai la pace, poiché tu dai successo a tutte le nostre imprese” (Is 26, 112).  

La pace resta principalmente un dono che dobbiamo attendere da Dio, ma chiama anche l’uomo ad offrire il suo contributo. La maggior parte dei testi dell’antico Testamento parlano della pace con una nota di speranza. Nessun altro libro, come quello di Isaia offre alla nostra tematica alcune caratteristiche salienti.
 Eccole qui elencate con i relativi passi di riferimento: 

a) La prima caratteristica è l’universalità. Non c’è pace che non sia universale quando si tratta del Signore dell’universo. La pace o ha dimensioni universali o altrimenti non esiste. Tutti i profeti hanno annunciato la pace di Jahvé come pace universale e di conseguenza perpetua, cioè non discutibile una volta instaurata. Questo carattere di universalità si manifesta per Isaia, innanzitutto, con la distruzione delle armi. “Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo; non si eserciteranno più nell’arte della guerra” (Is 2,4; Mic 4, 1-4); in un altro passo Isaia arriva ad annunciare la sparizione di tutte le nazioni, perché, una volta stabilita la pace, tutti, individui e popoli, saranno uguali ed entreranno nel Tempio (Is 60, 11-12): 

“Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciar introdurre da te le ricchezze dei popoli e i loro re che faranno da guida. Perché il popolo e il regno che non vorranno serviti periranno e le nazioni saranno tutte sterminate”.

b) Un’altra caratteristica di questa pace sta nel fatto che è costruita sulla giustizia. È questo un termine fondamentale, che troviamo sempre unito a quello di diritto in Is 32: “Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino. Effetto della giustizia sarà la pace, frutto del diritto una perenne sicurezza” (16-17). 
Per Isaia non si tratta di una giustizia umana, ma quella di Dio. “Una giustizia dell’amore, diritto dell’amore sono semplicemente gli aspetti dell’alleanza, precisando che tale alleanza era vita e pace” .

c) La terza caratteristica consiste che la pace non è concessa come un favore, ma semplicemente data come promessa. Ma è necessario conquistarsela. Anche la pace di Dio segue delle regole generali, come il rispetto della libertà dell’uomo. Dio propone, offre, ci ricorda che è pace, vita, amore, ma poi spetta all’uomo agire. Perché la pace sia data da Dio, si realizzi nella vita dell’uomo, del popolo d’Israele, Isaia pone come unica via possibile: quella della verità, ed è per questo che promette la salvezza a coloro che parlano lealmente (cf Is 33,15).

2.4. La pace messianica di Isaia

Nel paragrafo precedente ho voluto in sinteticità presentare per grandi linee l’idea di pace che emerge nel Protoisaia, in questo nuovo paragrafo cerco di chiarire, l’idea centrale a tutto il libro di Isaia, la pace come promessa ed attesa del Messia, e in prospettiva guardare a Cristo Signore, il Messia. 

2.4.1. Il terzo l’oracolo dell’Emmanuele (11,1-9) 

In questo terzo oracolo di Isaia è contenuta la promessa del Messia, fatta a Davide (cf. 2 Sam 23,1-7); e l’instaurazione di un regno di pace per un popolo diviso in se stesso. L’oracolo si divide in tre parti: la descrizione del germoglio e la sua relazione con lo spirito (vv. 1-2); l’azione del germoglio (vv. 3-5); e i beni futuri (vv. 6-9).

a) Il germoglio di Iesse

Nei vv. 1-3 Isaia profetizza la nascita di questo germoglio, già promesso in 9, 5-6. Costui che nascerà dal tronco di Iesse sarà arricchito dei doni dello spirito: saggezza, intelligenza, consiglio forza, conoscenza e timore di Dio. 

b) L’azione del germoglio.

Arricchito dei doni dello spirito l’azione del germoglio sarà dettata alla base dalla giustizia, dalla pace universale. “Il giudizio del Messia sarà fondato e non soltanto per sentito dire. Difenderà soprattutto i poveri, quelli che non hanno appoggi e non possono difendersi”. 

c) I beni futuri.

Nei vv. 6-9 Isaia descrive i tempi futuri del Messia, tempi che vengono descritti come un ritorno al paradiso terrestre. L’immagine del paradiso terrestre che si compie con l’avvento dell’Emmanuele. “L’Emmanuele […] diventerà in seguito artefice di una liberazione (9, 3-4) e causa di una grande gioia (9, 1-2), l’iniziatore di un regno glorioso (9,6), appare ora come il re giusto per eccellenza, ricco di ogni dono dello spirito che restituirà la felicità delle origini prima del peccato”. 

Hans Heinrich Schimd afferma in merito a questa pericope con chiari riferimenti messianici, che: “uno dei titoli onorifici del re atteso in Is 9, 1-6 è sar- šālom, principe della pace, nella conclusione della pericope è detto che lo šālom sarà per sempre sopra il trono di David e sul suo regno. […] Si può comunque riconoscere un’attesa messianica o escatologica, l’annuncio dell’antico Isaia, assiduamente tramandato, veniva inteso come l’annuncio di un re degli ultimi tempi, e lo šālom ch’egli doveva portare era l’inizio dell’ordine escatologico di Jahvé”. 

L’avvento di questo re escatologico, per Isaia, porterà a compimento non solo le promesse storico-politiche, ma anche il compimento di salvezza che Jahvé ha promesso per tutti i suoi (‘anawìm) poveri. Sarà un avvento che porterà con sé dei segni potenti, perché sarà un re grande. La pace sarà il segno per eccellenza. La pace per un regno diviso in se stesso e sempre in lotta con i popoli confinanti; ma anche una pace universale che nasce dal Messia e si estende su tutti quelli che obbediranno alla sua parola. 

2.4.2. La pace e il rapporto dell’uomo con il creato

Molti testi profetici mostrano il collegamento tra la pace e l’armonia dell’uomo con il creato. E come afferma Cimosa: “una pace sperata significa la ricomposizione della perfetta armonia con il suo Dio, col suo simile e con il cosmo”. 
 E tale rapporto tra uomo-cosmo è una costante che ritorna in tutta la bibbia, come un leitmotiv, basta pensare agli stessi interventi di Dio che non si fermano alla storicità della vita dell’uomo, ma abbracciano tutto il creato nella sua totalità. Come non pensare alla tragicità del momento presente, della deturpazione e dello sfruttamento della terra, dell’iniqua distruzione delle sue risorse per tutti gli uomini della terra. C’è la benedizione di Dio per tutti coloro che imparino a vivere in armonia la propria vita nel rispetto di ciò che attorno. 

Uno dei brani dei libri profeti più conosciuti in questo senso, cioè di una pace che nasce dal Messia, di una pace planetaria che coinvolge ogni creatura, è quello di Isaia (già citato sopra) c. 11, 6-9, che qui riporto: 

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La vacca e l’orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. 

La felice coabitazione di animali feroci con animali mansueti rivela i tratti di una pace che in una logica umana sembra essere irrealizzabile, ma che diventa possibile solo con l’avvento del regno del Messia. E come ricorda Cimosa, “[…] queste immagini evocano una certa rappresentazione, quella di un tempo in cui gli animali vivevano in pace tra loro e con l’uomo” 
, quella pace che l’uomo ancora oggi cerca ed a fatica trova. Quella pace, a cui tutti sono chiamati a dare il loro necessario contributo. Il vero significato della pace in questo brano di Isaia si realizza per la stessa bocca di Dio si enuncia: “Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte perché la saggezza del Signore riempirà il paese” (Is 11,9).

2.4.3. La pace e la giustizia

Un ulteriore aspetto della pace messianica è il suo rapporto con la giustizia. che abbiamo già ritrovato nel pensiero del profeta Geremia. Isaia parlando del Messia (Is 11,5), e tra la fedeltà e la giustizia che Egli realizzerà il suo regno messianico. 

Il termine sedaqâl/giustizia in Isaia ricorre 81 volte, mentre šālom 29 volte. In Isaia come ricorda Cimosa, il concetto di šālom è legato strettamente a quello di sedaqâl che non può essere compreso senza di questo. 

Il re messianico isaiano non compirà azioni straordinarie, ma restituirà giustizia al suo impero e privilegerà gli umili, da sempre duramente provati. Egli sarà il loro aiuto e nessuno dovrà toccarli. Nella denuncia delle ingiustizie sociali e nel parlare del futuro regno di giustizia, Isaia parla spesso di giustizia-diritto. Sono diversi i brani dove Isaia presenta questo binomio tra pace-giustizia, ad esempio Is 5,7; 32,17; nel deuteroisaia Is 48,18; e nel tritoisaia Is 60,17. 

Il concetto di pace, in Isaia e in altri libri dell’AT, specie dei Salmi è così legato a quello di giustizia che non può essere compreso senza di questo. La pace è il dono messianico per eccellenza, un bene essenziale in tutte le dimensioni dell’esistenza umana. 

2.4.4. La pace e la speranza

Un altro dei doni dell’Emmanuele, designato dal profeta Isaia nei suoi oracoli, è il segno della speranza per il futuro del popolo per la situazione storica; in chiave messianica un principio di speranza per tutti gli uomini. La speranza è un tema ricorrente nelle pagine sacre, dove Dio richiama l’uomo ad un impegno per un futuro migliore. 

Un brano guida del libro del profeta Isaia può essere quello di Is 18 1-17. In questo brano è presentata una visione escatologica, sul monte Sion, verranno portati doni in omaggio al Signore del sabato. Il brano trova il suo apice nel v. 7, che fa così:

“da parte di un popolo oppresso e sofferente, da parte di un popolo forte da ora e per sempre; da parte di un popolo che spera … Essi verranno sul monte Sion dove è invocato il nome del Signore.”

E la speranza del popolo di Israele, che da disperso si ritroverà nella terra promessa. Essi ritorneranno perché hanno posto la loro fiducia nel Dio del mondo, al kyrios e pongono in lui la loro speranza, ed è per questo possono sperare in un futuro migliore. 
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Capitolo Terzo

UNA PROPOSTA DI EDUCAZIONE ALLA PACE

La proposta che mi accingo a fare ha come obiettivo il tentativo di alcuni suggerimenti educativi per i giovani alla dimensione della pace. 

S’è sempre più coscienti dell’urgenza di educare le nuove generazioni alla pace, ai sentimenti della non-violenza, della pacifica convivenza, della fraternità indipendentemente dalla razza, dalla religione o dall’estrazione sociale. 

Divido quest’ultimo capitolo in due filoni: nel primo, tento di presentare alcune linee educative per un progetto di educazione alla fede; nel secondo, presento la figura di un testimone della pace, in questo caso, ho scelto don Tonino Bello, che dal 1985 al 1993 fu presidente del movimento di “Pax Christi” per la sezione italiana.

3. La pace nei suoi risvolti attuali 

È inevitabile che la pace e la guerra interpellino l’educazione. L’educazione serve alla guerra per preparare il clima e il consenso per combatterla, o tenerla pronta e minacciante; serve alla pace per far cessar la guerra, per affermare se stessa, e le sue ragioni, il suo concetto e le sue condizioni.

Pietro Gianola in un suo contributo afferma: “[…] qui oggi noi siamo tutti per la pace e contro la guerra. La nostra domanda alla pedagogia è a senso unico: come educare o rieducare alla pace, contro la guerra e la violenza, contro la stessa tentazione della lotta violenza per la pace?”, 
 ma richiede da parte di ognuno una seria riflessione su problemi urgenti come la pace e la guerra a livello personale, interpersonale, sociale, universale. Occorre un intervento pedagogico chiaro e forte per un impegno educativo sull’uomo, all’interno delle coscienze, sui giovani in particolar modo, sui gruppi, sugli ambienti, sulle masse, sui popoli, con programmi e metodi adeguati; pur con la coscienza che non è facile dire chi e come lo deve e lo può attuare su così vasta scala e con sufficiente concretezza e incidenza.

Alcuni passaggi
 da fare, mio parere sembrano necessari, prima di proporre una soluzione educativa per i giovani: 

a) prendere coscienza delle forme di violenza nuove e vecchie che vi sono;

b) individuare le radici della violenza e la sorgente della pace;

c) definire le finalità e degli obiettivi dell’azione della pace;

3.1. Forme di violenza vecchie e nuove 

Innanzitutto occorre prendere coscienza delle reali forme di violenza, di non-pace che con l’educazione si vuole contrastare, superando visioni limitate e incomplete per offrire una proposta di pedagogia della pace, e si deve individuare le forme di violenza e di non-pace presenti nella nostra realtà. Eccone alcune:

3.1.1. La violenza e la pace nel cuore dell’uomo.

Le prime forme di violenza o di pace sono in noi stessi, con toni e segni profondi in noi stessi (intrapersonale), in rapporto con l’altro (interpersonale) e con gli altri (relazionale).

L’analisi attenta rivela le condizioni di una pace attenuta e donata agli altri, attraverso condizioni come: l’amore, l’amicizia, la gratificazione, l’autostima, la felicità, la capacità, la salute, etc…. Mentre condizioni di violenza subita o inflitta agli altri può rivelarsi attraverso segni come: fallimento, frustrazione, ansia, nevrosi, rabbia, cattiveria, aggressività, emarginazione, solitudine, malattia, povertà, morte. 

3.1.2. La violenza e la pace nella vita quotidiana.

A questo livello si sviluppano quegli investimenti di amore o di odio, di felicità o infelicità della vita familiare, pubblica, delle relazioni amicali, degli incontri occasionali. Insomma antiche e nuove forme di violenza, di guerra o di pace sono presenti nei nostri rapporti quotidiani con risvolti positivi o negativi nella convivenza, nella comunicazione, nella collaborazione, nel dialogo, nell’aiuto dato o negato al nostro prossimo.

3.1.3. La violenza o la pace nelle strutture dei sistemi e delle prassi.

Sono quelle forme per lo più legittimate, stabili, durature nel tempo come istituzioni e strutture di natura sociale, politica, giuridica, amministrativa, economica, religiosa etc…

Verso queste forme spesso vi sono o atteggiamenti di fiducia e speranza, oppure incredulità, rassegnazione o addirittura rivolta violenta. 

3.1.4. La violenza e la pace negli ambiti del crimine e della guerra. 

La cronaca di ogni giorno non cessa di ricordarci un clima fatto di violenze, di morte, di minacce, di armamenti prodotti, venduti, acquistati per le guerre assurde tra popoli o civili vittime di un sistema criminoso senza scrupoli. 

In questo caso diventa difficile parlare di guerra, vista la sua totale assenza e lontananza, ma c’è soltanto il regime della violenza, della paura, del sopruso, e dell’ingiustizia.

3.2. Le radici della violenza e le sorgenti della pace

Occorre chiedersi il perché le persone, i gruppi, gli stati sviluppano atteggiamenti e scelte di pace o di violenza e di guerra?

L’uomo resta sempre responsabile delle proprie scelte nel bene e nel male, anche se scelte come la pace e la guerra non sono sempre razionali, ma possono essere razionalizzate, cercate, volute, inseguite. 

Ma quali sono le radici? Le sorgenti?

3.2.1. Il cuore dell’uomo. 

Le radici e le sorgenti più profonde abitano nel cuore dell’uomo, nel suo inconscio, e spesso sono misteriose. Due sono le radici profonde che guidano l’agire dell’uomo: per la pace, l’amore alla vita; per la guerra, l’odio. Entrambe queste radici o tensioni del profondo dell’uomo, per Gionola, “si fissano in ognuno con alternanza, dominanza e conflitto nelle due direzioni di pace o violenza in base alla eredità, al gioco complesso istintuale, impulsivo, passionale, alle esperienze  e alle situazioni ambientali ed esistenziali, ai rinforzi culturali e sociali, alle razionalizzazioni morali ed educative , a condizioni di sanità o malattia, integrità o minorazioni, a strutturazioni intrapersonali, interpersonali, relazionali…”. 

3.2.2.  Le scelte responsabili della libertà personale.

L’istinto agisce anche nell’uomo, ma ciò che lo caratterizza è il fatto di essere emerso dal regno animale, ossia dall’istinto. Con il crescere biologico e fisico cresce anche nell’uomo la sua libertà personale, le ragioni oggettive del bene o del male, dell’amore e dell’odio, della giustizia o dell’ingiustizia, della pace o del conflitto, aumenta il peso della scelta alla violenza o alla pace a partire dalla componente personale, libera, morale. È chiaro che la nostra libera scelta alla violenza o alla pace si serve anche dalle nostre vicende personali, del nostro giudizio teorico, degli altri, della vita, del quadro di valori o di gerarchie che abbiamo.

3.2.3. La cultura della violenza o della pace.

La cultura che domina nell’ambiente o nel gruppo di appartenenza determina fortemente anche il sistema delle scelte personali. “Da lei [la cultura] e in lei nascono archetipi e stereotipi, precomprensioni, pregiudizi, mentalità e percezioni colorate. […] La cultura si esprime in prassi e costume, ma si razionalizza come filosofia, scienza, storia. Fa da base a scelte politiche, economiche, sociali, amore e pace o violenza. Per la pace e per la guerra e la violenza di ogni natura sono largamente decisivi i repertori immaginativi, di cui sono portatori la cultura ambientale, la tradizione, il costume, il folclore, il comportamento sociale veicolato dai media o dai gruppi di appartenenza o di riferimento” 
; sembra essere evidente lo stretto collegamento fra la cultura e l’educazione o atteggiamento alla pace o alla guerra. Se la cultura subìta, condivisa, accettata è condizionata, ricattata o e in collisione con i propri valori, l’educazione non può non cozzarvi contro. 

3.2.4. L’apertura o la chiusura a Dio.

Dio è la più profonda e potente sorgente di pace. La distanza da Dio, l’assenza di Dio, la chiusura a Dio, il rifiuto di Dio è la radice prima della violenza, la radice della guerra. L’ateismo, afferma Gianola, è la violenza più radicale che l’uomo possa fare a se stesso, alla propria identità, al proprio progetto personale, sociale, storico. 

Se Dio è amore, fonte del bene, non può non volere per noi il nostro bene. Dio è la radice della vita, della verità, della fraternità, d’ogni bene e bontà, della giustizia, è la sorgente dell’amore. Un Dio che viene non accolto, genera nel cuore dell’uomo: chiusura, contraddizione, esclusione, violenza, guerra, morte.

3.3. Gli obiettivi della pace

Prima di tutto va dichiarata la finalità ultima dell’educazione alla pace, ch’è la pace di fatto. Occorre come spiega Gianola: “ritrovare e consolidare forme e sistemi di pace per le persone e dentro le persone, tra le persone, nelle convivenze e nelle società, nelle strutture e nelle relazioni, nei programmi e nei modi dell’agire quotidiano, nelle relazioni e nelle istituzioni sociali”. 

Gli uomini possono e debbono diventare operatori di pace, animando, convertendo, cambiando, vincendo ogni ambiente, e attuando la pace nell’ambito della propria qualifica o situazione di vita. 

Ecco un elenco di alcune finalità che l’educazione alla pace deve tener presente nei suoi obiettivi:

a) Assenza di guerra, di violenza: fine di quella paura, oppressione, della distruzione attraverso un armamento sempre minacciante;

b) Migliori condizioni personali: favorire condizioni di vita, dove vi sia integrità di rapporti, equilibrio e sanità fisica e psichica, per giungere a vivere con serenità l’amore, la bontà, il benessere e il rispetto per sé e per gli altri.

c) Condizioni sociali e civili più giuste: predisporre l’attuazione di sistemi e strutture e rapporti fondati sulla giustizia, sul diritto, sulla unione, sulla uguaglianza, la parità, la solidarietà, la collaborazione, l’unità superando conflitti, disuguaglianze, discordie, divisioni;

d) Una conduzione politica più sana: la pace deve instaurarsi anche nella politica, educare ad atteggiamenti e visioni di pace anche nella politica, nelle idee, nei progetti, nel potere e nel governo perché tutto si ispiri alla pace, al benessere di tutti

e) Una pace culturale, morale, religiosa: è l’instaurazione della pace all’interno delle opinioni scientifiche, delle sensibilità e volontà comuni e dei costumi; all’interno della pratica e delle convinzioni religiose, delle appartenenze che cresce e si sviluppa la cultura della pace.

Resta chiaro che l’obiettivo centrale di tutta l’educazione alla pace, afferma Gianola, è l’uomo stesso. L’uomo sta al centro. Egli cosi si esprime:

“L’obiettivo centrale della pace è un cambiamento e una maturazione pacifista dell’uomo e, attorno a lui, di tutto ciò che gli appartiene: adulti di pace, oggi, così come sono e possono migliorare ed esser migliorati; giovani di pace, oggi, adulti di domani, protagonisti del domani, per una maggiore pace”. 

3.4. L’azione per la pace

Per brevità mi limito in maniera schematica ad enunciare alcune azioni necessarie per la pace: 

a) Profilassi o terapia d’igiene mentale per la pace. Una possibile azione che lavora sulla aggressività profonda dell’uomo, su quei disturbi che diventano intollerabili per il soggetto, di una violenza troppo esasperata;

b) L’azione sociale e politica per la pace. La pace deve veder integrata l’azione quotidiana e privata nell’azione programmata. Gli stessi politici devono diventare protagonisti di pace, e se causano e decidono la guerra e la violenza possono e devono anche rimediarvi e cambiare. 

c) L’azione culturale, morale, religiosa. Anche l’azione culturale, religiosa, morale può contribuire al processo di pace, perché essa ha origine per l’uomo, dentro l’uomo e può migliorare le sue relazioni per un vivere migliore. Preziose possono rivelarsi le guide spirituali per aiutare le coscienze nell’educazione alla pace, al rispetto dell’altro che diverso da me. 

d) L’azione pedagogico-educativa. Quest’ultimo punto può ricondursi all’azione precedente, ma con caratteristica propria, ossia vi si aggiunge l’elaborazione di programmi, di processi, metodi, di diverse situazioni che possono favorire una mentalità di pace.

In sintesi, uomini di pace in parte si nasce e in parte si diventa. Gianola afferma che le strade che l’educazione alla pace può aprire sono due: “diventare operatori di pace nel campo della vita quotidiana o pubblica con tutti i mezzi loro disponibili o diventare educatori di pace di altri uomini di pace, o rieducatori di pace, promotori e formatori o recuperatori di persone, di gruppi, di movimenti, di masse, veri moltiplicatori di altri operatori di pace privata o pubblica”. 

4. Educare i giovani alla pace 

Educare i giovani alla pace, oggi, è una realtà possibile dal punto di vista educativo? 

È la domanda di esordio che ci si chiede. Una domanda che porta con sé interrogativi, dubbi, ma anche alcune proposte che possono orientare l’intervento educativo verso le nuove generazioni. 

Giovanni Paolo II, nel suo messaggio per la Giornata mondiale della Pace del 1985, anno internazionale della Gioventù, affermava rivolgendosi ai giovani: “mentre ci prepariamo ad entrare in nuovo secolo e in nuovo millennio, dobbiamo renderci conto del fatto che il futuro della pace e, quindi, il futuro dell’umanità sono affidati, in modo speciale, alle fondamentali scelte morali che una nuova generazione di uomini e di donne è chiamata a fare. Tra pochissimi anni i giovani di oggi avranno la responsabilità della vita, delle famiglie e della vita delle nazioni, del bene comune di tutti e della pace”. 

L’invito di Giovanni Paolo II, guardando lontano, richiede da parte degli educatori delle generazioni d’oggi un impegno serio per una costruzione di atteggiamenti verso la pace nei giovani d’oggi. Tonelli sostiene il fatto che “[…] se pace è operare contro ogni oppressione dell’uomo sull’uomo, per sistema di fraternità, non tutti gli atteggiamenti sono di pace. Troppe volte i modelli educativi tradizionali hanno sollecitato ad atteggiamenti che, indirettamente, sostenevano la violenza e lo sfruttamento”. 

4.1. Educare alla pace: verso quali obiettivi
Una proposta di educazione alla pace deve avere come obiettivo la formazione della coscienza morale per i giovani del nostro tempo che si affacciano alle soglie del duemila. E non potrà essere il rapporto
 tra un’educazione socio-politica e un quadro riferimento di valori universali aperti ad un impegno nel territorio e nel volontariato l’avvio per una fede adulta, che metta assieme fede e cultura?

Il primo passo che si richiede all’educatore è di non “avere la pretesa di educare gli altri senza cominciare da se stesso. Si tratta dunque di educarsi, testimoniando di persona la propria sincerità a corrispondere alle esigenze della pace. Un atteggiamento di questo genere eviterà anche ogni forma di moralismo, poiché ciascuno cerca umilmente di prendere coscienza, in una riflessione personale o comunitaria, della parte che gli tocca assumere nella costruzione della pace”. 

Attuato questo passo preliminare, che è di fondamentale importanza, il processo educativo può continuare attraverso uno sforzo, che può essere situato a tre livelli:

a) a livello individuale, con la riconciliazione dell’uomo con l’uomo: genitori, vicini, conoscenti, in una parola tutti coloro che vivono fianco a fianco e si incontrano nella vita di tutti i giorni;

b) a livello delle strutture della vita collettiva, nello sforzo di partecipare al rafforzamento della pace nelle istituzioni familiari, negli ambienti sociali del quartiere, del lavoro, nelle strutture intermedie della vita nazionale e internazionale che costituiscono la rete di legami nella quale viviamo e che fanno appello alla nostra responsabilità sociale;

c) infine, a livello delle mentalità, perché questo tema non può raggiungere il suo scopo se non viene inteso come un appello a migliore comprensione fra generazioni, culture ed ideologie diverse, fra mentalità nazionali e scelte socio-politiche. 

Per un progetto di educazione alla pace nel 1977 “Note di pastorale giovanile” ha pubblicato un dossier sul tema della pace, e in un suo articolo Aldo Ellena propone dei preziosi suggerimenti per un piano educativo. Per educare i giovani ad essere attenti protagonisti di pace, occorre precisare un ideale educativo, che può essere così precisato, in questi obiettivi:  

1) Creare un tipo di coscienza dell’uomo come valore a se stesso, che superi le discriminazioni; valore dell’uomo «senza aggettivi»: l’aggettivo discrimina, il sostantivo unifica.
2) Creare una coscienza comunitaria mondiale
, una coscienza comunitaria che non dica soltanto: 

* dominio dell’istinto aggressivo 

* superamento dell’individualismo

* riconoscimento della inter-soggettività

* personalizzazione del rapporto diritto-dovere;

ma che propone, in termini nuovi: 

* la concezione dell’autorità come servizio e il modo concreto del suo esercizio

* il senso di appartenenza solidale ad un comune destino storico di sviluppo umano 

* il grado e le modalità di socializzazione dei rapporti e delle istituzioni 

* l’esigenza che tutti i soggetti umani partecipino ai vari livelli decisionali.

3) Integrazione tra aspirazione religiosa e impegno profano, tra dimensione morale e dimensione tecnica:


a)
Il fatto dell’Incarnazione unifica in una compresenza-sequenza storica di sviluppo i due «progetti» fondamentali della vita dell’uomo: temporale ed eterno, profano e sacro, umano e religioso.


b)
La guerra, il sottosviluppo, l’ignoranza, tutti i mali sociali in genere, hanno radici oggettive (istituzionali-strutturali) e soggettive (psicologico-morali).


c)
Conseguentemente la costruzione della «città terrena» impegna tutto il cristiano sia a livello di bisogni (momento tecnico) che a livello di libertà (momento umanistico).

4) Sensibilizzazione alle pesanti alienazioni da cui è caratterizzata la situazione presente:


a)
Alienazione della violenza, di qualsiasi tipo, come tecnica di affermazione e, in particolare, alienazione della guerra moderna.


b)
Alienazione dei grandi mali sociali, quali situazioni permanenti di sottosviluppo: la fame, l’ignoranza, la miseria morale. 


c)
Alienazione dei nazionalismi, come elementi di coagulo delle energie e dei fermenti del «terzo mondo». 


d)
Alienazione della civiltà del benessere, come sistema di libertà dal bisogno e di fuga dal sacrificio, senza alcuna tensione ideale e profetica. 


e)
Alienazione della proprietà privata, concepita come un diritto incondizionato ed assoluto, valido a garantire la libertà della persona. «Il pensiero cristiano, pur affermando il diritto naturale di proprietà privata dei beni di produzione, lo limita sempre maggiormente, riconoscendo: 

* la destinazione universale dei beni, 

* il diritto di tutti a partecipare all’iniziativa economica, 

* l’esigenza di tutti a partecipare all’iniziativa economica, 

* l’esigenza di un energico intervento dello Stato, 

* la legittimità della proprietà pubblica dei grandi mezzi di produzione, 

* il ruolo primario del lavoro nella vita economica, 

* l’importanza delle forme sociali di proprietà, e finalmente, 

* assumendo la categoria di proprietà sotto il concetto di «potere sui beni» che esprime più adeguatamente la portata del diritto naturale della persona» (G. Girardi, Cristiani e marxisti a confronto sulla pace, o.c., p. 50-51).


f)
Alienazione dell’azione, concepita prevalentemente come organizzazione ed efficienza. 


g)
Alienazione dei «mezzi di comunicazione sociale» nella misura in cui 

5) Creazione di una coscienza rivoluzionaria:


a)
Rivoluzione come contestazione dell’«ordine costituito», come «obiezione di coscienza» nei confronti di tutto un sistema di vita e di società, di un massiccio apparato oppressivo. In questo senso «la pace passa attraverso la rivoluzione.


b)
«La rivoluzione integrale tende alla realizzazione di una nuova umanità: le trasformazioni che essa implica devono essere nello stesso tempo oggettive e soggettive. Essa comporta una conversione interiore, una nuova prospettiva ideale, un nuovo atteggiamento verso gli uomini, incentrato sull’amore e sulla libertà. Ma non vi sarà rivoluzione culturale senza rivoluzione strutturale; non vi sarà una umanità nuova senza economia nuova, senza che i nuovi ideali si siano incarnati in nuove strutture» (Id., p. 81, 3).


c)
«L’azione autenticamente rivoluzionaria è quella capace di operare tali profonde trasformazioni oggettive e soggettive. Benché il ricorso alla violenza possa talvolta essere giustificato come soluzione estrema per bloccare la violenza, il metodo più connaturale alle esigenze rivoluzionarie è l’azione non-violenta. Benché la dittatura possa essere giustificata come soluzione di emergenza e a titolo provvisorio, la rivoluzione non può considerarsi riuscita se non quando la sua stabilità è fondata sull’appoggio libero delle masse popolari. Questa dissociazione tra violenza e rivoluzione è della massima importanza per l’avvenire dell’umanità. Essa fa della rivoluzione un atto di fede nell’uomo e ne assume i rischi» (Id. p. 82, 5).

6) Creazione di una coscienza dialogica non integrista, per cui ogni uomo, nella fedeltà alle proprie opzioni fondamentali, scorge, attraverso una reinterpretazione umanista delle diverse impostazioni ideologiche, la possibilità di un incontro con gli altri. In particolare:

a) non vi è nessuna ragione decisiva per fare coincidere la coesistenza competitiva tra est e ovest, tra capitalismo e socialismo «con quella della fede e dell’ateismo, che appartengono a un altro ordine» (Id., p. 83, 7). 

b)  «un ideale rivoluzionario autenticamente umano non è necessariamente solidale né con una visione religiosa né con una visione atea; per realizzarlo, credenti e non credenti devono poter lottare su un piano di uguaglianza, senza discriminazione» (Id., p. 83, 8).

c) «questo principio non diventa operante se non quando si riconosce la laicità dello Stato con tutte le sue conseguenze: rispettoso di tutte le ideologie, lo Stato non deve privilegiarne alcuna; esso non è, in forza della sua missione propria, né cristiano né ateo, ma semplicemente umano. Credenti e non credenti devono potersi sentire cittadini in senso pieno» (Id., p. 84, 9).

4.2. Un metodo educativo per un progetto di pace

In ordine agli ideali educativi suggeriti ebbene (che di per sé si pongono già come orientativi e quindi metodologici in senso lato) tenere presenti alcuni...

Accorgimenti metodologici

1. L’educazione alla pace, come ogni altro tipo di azione educativa, deve ispirarsi a criteri di gradualità, continuità, globalità, funzionalità, concretezza.

2. Le tendenze aggressive del giovane devono essere orientate verso orizzonti di creatività e questo:

*
sia nel momento del «tempo libero» (per es., curare la scelta dei giochi)

*
sia nell’apprendimento (specie nell’insegnamento della storia, della geografia, delle scienze, delle applicazioni tecniche).

3. L’istruzione e l’educazione scolastiche devono essere impostate non solo in termini di umanesimo classico, ma anche in termini di umanesimo letterario moderno, tecnico, scientifico, psicologico e sociale, affinché l’«iter» formativo risulti storico, concreto e completo.

4. L’educazione civica deve profilarsi come sensibilizzazione a tutti gli aspetti della complessa realtà sociale:

a)
La «realtà sociale», a livello locale, nazionale ed internazionale, presenta problemi (ossia situazioni di squilibrio, di mancato sviluppo) di ordine giuridico, economico, politico, assistenziale, culturale, medico, psicologico, pedagogico, ecc.

b) La «realtà sociale» va accostata con triplice giudizio: giudizio esplicativo (’vedere’), giudizio valutativo (’giudicare’), giudizio operativo (’agire’). In questo ordine di idee, integrare, sia a livello di insegnamento che operativo, il momento tecnico-analitico con un momento, diremmo, lirico-sintetico, attraverso la presentazione e il commento (anche scenografico) di testi letterari (canzoni, poesie, recital, lettere, drammi, saggi, ecc.) particolarmente espressivi di tensioni ideali.

5. Utilizzare il lavoro di gruppo, sia nell’insegnamento che nel tempo libero, per favorire un ampio processo: 


a)
di dinamica personalizzazione del rapporto diritto-dovere, nel senso che ogni essere umano deve operare con la consapevolezza dei propri diritti e la libera assunzione dei propri doveri 


b)
di sensibilizzazione al bene comune, ai valori comuni, allo sforzo comune 


c)
di progressiva intensa partecipazione alle iniziative ed alle decisioni comuni 


d)
di graduale assunzione di responsabilità e di esercizio concreto di autorità, in attitudine di servizio 


e)
di disponibilità dialogica ad ascoltare e valutare, con liberalità le opinioni altrui.

6. Coltivare una «simpatia spirituale» per la povertà o, meglio ancora, nella società dei consumi, per la semplicità 


a)
come stile globale di vita 


b)
come forma concreta di serietà, di disponibilità, di moderazione, di autocontrollo, di rispetto, di realismo, di saggezza, di fedeltà 


c)
come correttivo delle alienazioni della violenza, della fame e dell’ignoranza, del nazionalismo, del benessere, del possesso, dell’organizzazione, della massificazione, indicate come tipiche della situazione presente, e delle alienazioni individuali (sentimentalismo, estetismo, erotismo, conformismo).

L’altro, il bisogno dell’altro, la sua libertà e la sua liberazione affiorino costantemente a livello di insegnamento ed a livello di esperienza personale e di gruppo. In questa direzione soprattutto vanno diluite l’aggressività e l’atteggiamento di ribellione della persona, stimolandone la fantasia e creatività: 

* l’urto con la realtà quotidiana, 

* l’esercizio di responsabilità, 

* il non trovarsi tutti i problemi sempre risolti, 

soprattutto il ’lavoro’, ridimensionano, senza disincanto, ogni atteggiamento velleitario, estetizzante, alienato.

4.3. La proposta di educazione alla pace

La letteratura
 prodotta in questi ultimi decenni sul tema della pace e dei suoi aspetti educativi è andata arricchendosi, proponendo diversi aspetti:

Ernesto Balducci, profeta anche egli della pace, affermava: “[…] noi viviamo in un’epoca dove il presente non è quello che vogliamo noi, è quello che è, ha le sue amare necessità; però dobbiamo già creare, non nella mente ma nelle cose, […] Ecco perché la nostra caratteristica è la duplice appartenenza: alla cultura di guerra e alla cultura di pace”.

Ma Qual è il vero compito dell’educazione? Esso si snoda attraverso questi momenti
:

4.3.1. Educare all’unità planetaria. 

La riflessione teologica e laica devono stimolare l’azione educativa, e quest’ultima adoperarsi per attuare processi educativi efficaci, perché si comprenda che il bene planetario nasce solo dall’unità della famiglia umana, che oltrepassa interessi nazionalistici e corporativi.

4.3.2. Educare alla pace interiore per quella sociale. 

Occorre comprendere che una pace sociale è solo frutto di una pace grande e positiva che parte da quella interiore. Essa non è solo l’assenza di conflitti, ma l’educatore ha il compito difficile d’insegnare che la conflittualità dei nostri rapporti si deve assumere e superare. 

4.3.3. Educare ad una giustizia distributiva
Educare per liberare le persone da meccanismi oppressivi e da condizionamenti egoistici. Educare così al rispetto effettivo dei diritti umani e di tutti i popoli, in un schema diacronico (pensando agli uomini di oggi e di domani) e sincronico (pensando agli attuali abitanti della terra). 

Sembra ovvio che tale educazione miri ad una giusta distribuzione dei beni della terra, ed a operare concretamente contro la fame del mondo.

4.3.4. Educare ad una riconciliazione planetaria

La vera pace viene solo da Cristo, il quale ci ha lasciato la sua pace nei nostri cuori. 

Una riconciliazione planetaria che ha come obiettivo la pace con se stessi, con gli altri, con la natura, e con Dio. Occorre educare l’uomo a sapersi liberare da tutte quelle cose che lo costringono alla morte, distruggendo se stesso e tutto ciò che lo circonda.

4.3.5. Educare al dialogo

Educare alla pace significa anche educare ed educarsi all’accettazione e comprensione delle ragioni dell’altro, lungi da falsi irenismi, lontani da subdole strumentalizzazioni, ma il vero uomo di pace sa entrare in dialogo con l’altro, ne percepisce le esigenze profonde, gli stimoli validi e buoni. L’educazione al dialogo richiede che non ci si chiuda in oltranzismi integristi, sia individuali che di gruppo, né tanto meno chiudersi nella falsa presunzione di possedere la verità.

4.3.6. Educare ala non-violenza attiva, ma alla disubbidienza creativa

Ciò comporta la scelta e l’impegno arduo di rifuggire da ogni azione violenta e bellicosa, prendendo coscienza che il valore primario è la vita umana, che va inculcato a molti livelli, ma anche di tanti altri valori etici-religiosi che possono contribuire ad una valida educazione alla pace che sia lontana da una mentalità di guerra e di violenza.

5. Tonino Bello: testimone di pace

Mons. Antonio Bello nacque ad Alessano (Lecce) il 18 marzo 1935; fu ordinato sacerdote l’8 dicembre 1957, fu prima educatore in seminario, poi direttore dell’Ufficio Pastorale Diocesano di Ugento e infine parroco di Tricase. 

Nel 1982 divenne vescovo di Molfetta, Ruvo, Giovinazzo e Terlizzi, condivise fin da subito la sua abitazione con alcune famiglie di sfrattati, prese posizione a favore dei marocchini immigrati nella città di Ruvo ospitandoli in alcuni appartamenti della chiesa.

Nella stessa città di Ruvo sorse la C.A.S.A., comunità d’accoglienza per tossicodipendenti, realizzata con il sacrificio di tutta la diocesi e quello personale di d. Tonino che per sovvenire alle necessità della comunità donava il suo stipendio. 

Nel 1985 successe a mons. Bettazzi come presidente nazionale di Pax Christi, movimento internazionale che si propone di educare alla pace. 

Morì prematuramente il 20 aprile 1993 nella commozione di tutta la sua comunità diocesana.

D. Tonino fu un uomo profondamente convinto della comunione ecclesiale, mentre la annunciava, la viveva senza riserve perché solo nella comunione fra le parti, anche le più povere, c’è la vera pace e la vera fecondità di ogni nostra azione pastorale.

Il problema della comunione per d. Tonino si radicava a monte, sul terreno trinitario. “E se è vero che la Chiesa è popolo adunato nell'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo dovremmo dedurre che non possiamo più vivere la disgregazione delle persone, il molecolarismo dei progetti, la frantumazione dei nostri sforzi”. 

Nato in una famiglia non agiata imparò fin da piccolo dalla madre l’essenzialità e la povertà nelle cose della vita. Sia la madre che d. Tonino scelsero di vivere l’ideale francescano, entrando nella famiglia dei Terziari Francescani. 

La povertà è la filigrana attraverso la quale possiamo rileggere tutta la vita di d. Tonino. Povertà un amore davvero grande per d. Tonino, povertà che inizia nella considerazione che la dignità di ogni persona vale più di ogni altra cosa al mondo; povertà che continua nell’amore verso i più poveri, quelli insomma che la nostra società cataloga fra quelli che non contano più nulla; povertà che finisce con il dono di se stesso in una vita vissuta tutta per una comunità da amare: «Ricordate che non essere amati non è una tragedia, è il non amare la tragedia. E perfetta letizia sta nel servire, non nell’essere serviti. Questa è la sapienza: sa “sapere”, sapore, gusto, sale. Questo il sale della vita: amare! La gente, i poveri soprattutto, e Gesù Cristo. Il reso non conta nulla […] Se rivoltiamo (l’amitto) e ci cingiamo i fianchi, questo è un grembiule. Invece l’abbiamo messo intorno al collo. Non ce l’abbiamo più intorno ai fianchi. Il grembiule lo abbiamo perso». 

Un altro aspetto, ancora, della figura di d. Tonino è la preghiera. La preghiera alimentò e sostenne sempre la sua profonda fede nel Signore Gesù, il Risorto. E del Signore Risorto è necessario cercare le sue tracce nel volto di tanti nostri fratelli, anche e soprattutto nei volti sfigurati e stanchi dei più poveri e delusi della vita. Il nostro volto esprime la profondità del nostro spirito laddove si nasconde la grandezza e l’onnipotenza di Dio creatore. Diceva d. Tonino in una omelia: “Coraggio, comunque! Noi credenti, nonostante tutto, possiamo contare sulla Pasqua. E sulla domenica, che è l’edizione settimanale della pasqua. […] è la gioia delle apparizioni del Risorto che scatena abbracci. È la festa degli ex delusi della vita, nel cui cuore all’improvviso dilaga la speranza”. 

Ma, il termine ultimo di tutta la sua vita, e di tante sue innumerevoli battaglie fu la pace. Per essa spese tutta la sua vita senza sosta, per essa non si stancò di annunciare che la pace nasce in Dio e continua nell’opera di ogni uomo di buona volontà.

5.1. Quattro coordinate di un’educazione alla pace nel ministero di Tonino Bello

Il 24 giugno del 1998, la Commissione ecclesiale Giustizia e pace della Conferenza episcopale italiana concluse una trilogia composta dai documenti Educare alla legalità (1991 in En. CEI 5/519ss), Stato sociale ed educazione alla socialità (1995 in En. CEI 5/2682ss), Educare alla pace [in “Il Regno” 43(1998) 418-436] che aveva come obiettivo l’educazione alla pace da parte della chiesa italiana, perché tutti nei vari ordini e gradi imparassero a fare scelte orientate alla legalità, alla socialità, ed alla pace. 

Don Tonino, con voce profetica, fin da quando fu chiamato alla presidenza del Movimento Pax Christi per la sezione italiana, operò scelte e come pastore educò tanti a fare scelte e gesti di pace. 

Riprendo il documento della Commissione ecclesiale Giustizia e pace che presenta cinque coordinate sulle quale camminò anche il ministero profetico di don Tonino Bello. Per maggior chiarezza, presento qui in parallelo le coordinate secondo il documento e la voce profetica di don Tonino.

Il documento al numero 13, così si esprime: “Attorno ai semi di pace sono nati movimenti di opinione a favore della pace, che si impegnano su diversi fronti per influenzare le scelte degli stati e rivelano la loro incisività e credibilità nel riferimento a valori umani universali, non a letture ideologiche o schierate dei problemi. È giusto allora richiamare e riconoscere tali percorsi”.

5.1.1. Il rifiuto della logica delle armi

“Nulla è perduto con la pace. Tutto può essere perduto con la guerra” (Pio XII, Radiomessaggio 24/08/1939, in EV 2/40), le parole di Pio XII restano lapidarie dove la voce della Chiesa nel suo pastore supremo richiama al valore irrevocabile della pace e la condanna della guerra attraverso il ricorso alle armi, che seminano solo morte e distruzione. 

Molte sono le fabbriche italiane che fabbricano armi, mine-giocattolo, e i troppi e fitti silenzi continuano a far produrre armi e morire tante persone. È legittimo, ribadisce il documento, che nel dibattito democratico e nel panorama italiano far sentire voci e strategie che mirano a far cessare la produzione e il commercio di armi, perché con il loro ricavato gronda ancora sangue. 

Don Tonino in merito, ricordando la pagina del libro della Genesi, ebbe a dire: 

“Se non vediamo che le cose che facciamo sono buone, sono molto buone, sono portate per la crescita dell’umanità, noi non dobbiamo farle. Noi non dobbiamo darci riposo, finché tutte le opere che escono dalle nostre mani non avvantaggino il genere umano. Ora le nostre armi ammazzano, c’è poco da dire. Se facciamo delle bombe anticarro, delle bombe a mano, queste devono ammazzare. Allora, come facciamo a non protestare? Come facciamo a non levare la voce? Non facendo gli arrabbiati, non facendo i demagoghi, ma portando la gente a riflettere su quelle cose che poi diciamo in Chiesa. facciamo tante belle canzoni […]. Poi dopo tolleriamo il sistema senza un briciolo di protesta. Capite amici miei, queste cose ve le sto dicendo perché ho visto dappertutto non tanta rabbia repressa, ma tanta speranza che vorrebbe liberarsi dal cuore degli uomini. La coscienza dell’obiezione dovrebbe far parte proprio del nostro stile. Essere capaci di dire di no ogniqualvolta vediamo che una legge non va secondo la direzione della crescita dell’uomo”. 
 

5.1.2. La non-violenza

La non-violenza non è solo una tattica, ma “[…] uno stile di vita, un atteggiamento globale della persone verso la realtà circostante... […] trova il suo fondamento nel Dio amore e nel convincimento che l’uomo, ogni uomo, ci presenta il volto – ancorché sfigurato – di Dio”.
 

L’uomo non violento non distoglie il volto dalla brutalità dell’oppressione, ma nemmeno si fa trascinare nella logica che lo vuole nemico perché lo hanno definito tale, è necessario dunque lavorare anche in questa direzione per poter avere nuove generazioni che avvertano la necessità di una società che non faccia prevalere il diritto del più forte sul debole, ma che si sappia aprire al dialogo e al confronto. 

Occorre ribadire che la guerra seppure per difesa non può essere mai legittimata; la guerra tra i popoli non è percorribile, perché decisamente immorale, rimane aperto il problema se una difesa armata con armi convenzionali, bandendo ogni arma distruttiva, sia lecita, per contrastare una attuale aggressione esterna? La strada da percorrere secondo alcuni teologi moralisti è quella della difesa popolare non violenta, ossia “questa non uccide, non si fonda sull’odio del nemico da sterminare, scoraggia l’eventuale aggressore il quale sa bene che, senza qualche appoggio della popolazione, non potrà reggere a lungo: il prevedere continui boicottaggi, disobbedienze civili, governi alternativi, resistenze nonviolente lo indurranno a desistere dall’attacco”.

Don Tonino così si esprimeva: “Ecco l’alternativa della difesa nonviolenta. Che non è un tenero sentimento per novizie. Ma che oggi è divenuta una scienza articolata e complessa. Con tanto di formulazioni analitiche e di scelte strategiche. Che si avvale di grandi maestri e di una ormai incontenibile produzione bibliografica. Che fa perno attorno all’educazione e rielabora, in termini laici l’antico monito dei profeti: convertirsi o morire. […] È proprio verso la logica della nonviolenza attiva che oggi siamo tutti chiamati a convertirci. Il futuro del mondo non può passare che da questo svincolo obbligatorio”. 

5.1.3. L’obiezione di coscienza al servizio militare

Essa non è una scelta che non si sottrae alla responsabilità verso il proprio paese e non smentisce il principio della laicità di questo servizio. Essa non è inoltre una disobbedienza alla legge, ma è obbedienza ad una legge superiore, a cui la coscienza è vincolata. “Il significato autentico dell’obiezione infatti si misura sulla condotta effettiva dell’obiettore: un servizio civile offerto coscienziosamente in risposta generosa e sincera a bisogni umani reali, si propone come stile di vita che annuncia e costruisce la pace” (in “Il Regno” 43(1998) 422).

Occorre, diceva don Tonino rivolto ai giovani di un liceo classico di Città del Castello il 25/10/1988, fare scelte coraggiose per aiutare a crescere la pace tra i nostri rapporti. È necessario passare “dalla pace della coscienza alla coscienza della pace. Alla coscienza della pace! Si sappia che essa è il bene ineludibile oggi per tutti quanti, credenti e non credenti! Ho detto dell’obiezione di coscienza al servizio militare e alle spese militari. […] Ecco allora la progettualità: fare le piccole scelte, promuovere la campagna dell’obiezione alle spese militari. […] promuovere la campagna per l’obiezione al servizio militare, la campagna per l’obiezione bancaria, astenersi dal comprare alcune cose che fanno parte di grandi catene. Promuovere questa coscienza, in modo che diventi qualcosa di generalizzato. Allora si alimenta veramente la speranza”. 

5.1.4. La cooperazione internazionale

Essa si articola e si sviluppa nei rapporti fra le istituzioni mondiali, ma conosce pure la fecondità delle realizzazioni promosse dal volontario organizzato o individuale. Essa è seme di pace, perché restituisce visibilità all’appartenenza all’unica famiglia umana, scioglie la diffidenza e il timore reciproci, sostituisce la rapina con il dono. 

Da più parti nel mondo arrivano segnali di distensione, di dialogo e di confronto a livello politico, religioso ed economico. Questi segni di novità vanno accolti e incoraggiati perché rivelano la disponibilità di tanti ad incamminarsi per una strada di pace. 

La strada della cooperazione mondiale, afferma don Tonino, si costruisce “[…] nell’allacciare rapporti umani più credibili, più veri. Basati sulla contemplazione del volto. Basati sulla stretta di mano che non contenta nascosta la lama di un coltello. Rapporti umani basati sull’etica del volto, dello sguardo. Dobbiamo sviluppare l’etica dell’altro, arricchirci della presenza dell’altro”. 

5.2. Don Tonino: testimone di pace per i giovani

Don Tonino come tanti altri testimoni di pace (Balducci, La Pira, Turoldo, Camara) hanno sognato, lottato per un mondo che converga verso la pace. Seppure sono trascorsi un po’ di anni dalla sua morte il ricordo del suo magistero di uomo e profeta di pace è tuttora vivo, ma dall’altra parte c’è anche il rischio di relegare don Tonino a vecchie carte da riesumare, o un album da sfogliare. Don Tonino ha parlato per tanti anni di pace, giustizia, solidarietà e di lui si sono dette tante cose, come se lui fosse un leader politico, un utopista, un profeta o un vescovo scomodo, ma don Tonino è stato soprattutto un prete innamora della sua diocesi e dei suoi membri per i quali non ha risparmiato nulla della sua scelta. Don Tonino ha sempre ripetuto che il primo e solo fondamento della Chiesa è Gesù Cristo, pietra viva, nel quale ognuno si deve identificare come parte attiva di questo piccolo edificio di mura, fotocopia sbiadita della Chiesa gloriosa del Regno di Dio.

Concludo questa mia proposta di educazione alla pace alla luce del ministero di don Tonino Bello con la trascrizione di una relazione tenuta ad un Convegno promosso dalla Casa della pace di Molfetta de dal Gruppo Exodus di don Antonio Mazzi, e così rivolto ai giovani riprendendo il messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata mondiale della pace del 1985, afferma: 

“Aiutate a costruire un società nuova nella quale i bambini, i poveri non muoiano letteralmente di fame mente le nazioni opulente  gettano scandalosamente gli avanzi dei loro lauti banchetti…Aiutate a costruire una nuova società, nella quale il pubblico denaro venga devoluto non per la corsa agli armamenti, ma per il progresso sociale dei cittadini, per il loro benessere economico, la loro salute, la loro istruzione… Aiutate a costruire una nuova società, nella quale i giovani nostri coetanei non siano costretti a cercare nella droga l’illusione della felicità, la droga uccide la giovinezza e i suoi ideali! Aiutate a costruire una società nuova nella quale anche coloro che non possono più produrre o consumare secondo le leggi inesorabili dell’odierna economia consumistica siano rispettati, protetti da leggi adeguate alla dignità della persona umana! Aiutate a costruire una nuova società in cui risplenda, si realizzi la giustizia, la verità, l’amore, la solidarietà, il servizio!” 
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